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PROLOGO

Lo scrisse per questo libretto, naturalmente senza rendersene conto, Oscar Wilde mentre creava il 
suo celebre romanzo “Il ritratto di Dorian Gray”:
“molte sono le cose che si getterebbero via se non fosse per il timore che qualcun altro
le possa raccogliere....”.
Questo delizioso aforisma é forse la spiegazione del perché siano stati conservati moltissimi oggetti 
e documenti perfettamente inutili alla conduzione della azienda.
Quando alla morte di Luigi Antonio Magliola (1959) ebbi la possibilità di accedere all’archivio 
magazzino della ormai chiusa conceria fui colto da momenti quasi di panico. La massa delle cose 
accumulate in circa centotrent’anni era davvero imponente e la selezione tutt’altro che facile.
Affrontai però il lavoro di questo riordino con molta calma. Oggi infatti non ho ancora finito.
In fin dei conti confesso che naufragare in quel mare di antiche cianfrusaglie mi é stato per anni 
molto dolce. 

1888 circa
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Lato sud - Via Conciatori - 1888 circa

Reparto trattamento pelli dopo la concia



3

Reparto cucitura cinghie
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1888 circa

1915 circa
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UNA INDUSTRIA VECCHIA COME IL MONDO

Il primo capitolo di questo libro non è in ordine cronologico rispetto ai successivi perché desideravo 
iniziare con le fotografie più interessanti della mia raccolta.
Le due immagini a sinistra, riprese dallo stesso identico posto a distanza di circa venticinque anni, 
segnano la fine di un sistema di concia – la concia in vasca – durato più di trentacinque secoli e 
l’inizio di quella in bottale.
LA CONCIA IN VASCA. Con questo metodo le pelli venivano messe in fosse impermeabili piene 
di acqua, alternandole a strati di corteccia di quercia triturata. Qui erano lasciate per molti mesi o 
anche per più di un anno, a seconda del loro spessore. Unica cura necessaria era rabboccare l’acqua 
evaporata.
Le pelli si trasformavano in cuoio ed erano pronte per l’ingrassatura e l’asciugatura. 
Nulla però andava sprecato. La corteccia residua veniva pressata in formelle vendute poi come com-
bustibile povero. Ancora oggi alcuni popoli del terzo mondo così recuperano lo sterco degli animali.
Nella fotografia più vecchia (1888 circa) si vede chiaramente una grossa scaffalatura che conteneva 
questo materiale. Alcune formelle sono depositate in terra. Il nome popolare di queste antenate del 
pellet era “motte”. 
Nella fotografia successiva (1915 circa ) il locale costruito per le nuove lavorazioni ha eliminato la 
vecchia scaffalatura ormai diventata inutile.
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LA CONCIA IN BOTTALE

Nell’ultimo quarto dell’ottocento le nuove industrie chimiche tedesche misero in vendita gli estratti 
di tannino ottenuti bollendo e centrifugando la corteccia delle querce o di altri alberi. Era nato così 
il sistema di concia in bottale ancora oggi in uso.
Le pelli scarnificate e depilate venivano messe in botti rotanti con acqua ed estratti tannici a volte 
uniti a sali di cromo.
La durata della concia si riduceva a poche decine di ore con evidenti enormi vantaggi industriali e 
finanziari.
Il nuovo sistema aveva  però bisogno di energia che fu inizialmente idraulica, poi a vapore ed infine 
elettrica. 
Nel caso della conceria Magliola il passaggio alla macchina a vapore è chiaramente documentato 
nella fotografia della pagina precedente ove si vedono i bottali e la “possente” motrice della potenza 
di ben sei cavalli. La pericolosità del locale di lavoro è impressionante. 
L’ avvenimento è ricordato sia nel biglietto da visita della Ditta che in una lapide ancora oggi visibi-
le in via Conciatori alla base della vecchia ciminiera: LUIGI ANTONIO MAGLIOLA FECE FARE 
NEL 1882.
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1 7 4 0

Millesettecentoquaranta è la data ufficiale dell’inizio della attività della Conceria Magliola. È sem-
pre riportata in evidenza sulle testate della carta da lettere, sulle fatture e sugli opuscoli pubblicitari 
stampati dall’ottocento in avanti. Non posso pensare certo che sia stata inventata.
Il primo periodo di vita della Ditta fu sicuramente solo commerciale. Sono conservati gli atti notarili 
di acquisto di tre negozi situati a Torino, ad Ivrea e a Biella in piazza Santa Marta. A quest’ultimo 
dedico il capitolo successivo.

Circa il negozio di Ivrea, curiosa è la citazione che Francesco Carandini fa a pag. 23 del suo possen-
te volume “VECCHIA IVREA” edito all’inizio del secolo scorso:
“….nell’interno di un antico tavolino a tombeau rimasto ad Ivrea sino a circa 50 anni fa ed attual-
mente posseduto dal Cav. Luigi Antonio Magliola di Biella, la cui famiglia teneva, in passato, nego-
zio di cuoi a Ivrea, sta scritto a penna quanto segue: Si gittò il campanone del Duomo li 11 Dicem-
bre 1764 dal Sig. Pietro Giuseppe De Giorgis d’ Alessandria (…) alzato nel campanile li 15 Gennaio 
1768 in 5 hore consacrato li 13 detto e suonato li 8 Febraio”.
Pare che sotto il dominio francese queste campane siano state trasformate in cannoni e denaro.
I negozi di Torino ed Ivrea furono chiusi nella seconda metà dell’ottocento per accentrare ogni atti-
vità nello stabilimento di Biella Vernato che nel frattempo si era ingrandito. La produzione  era stata  
convertita in cuoi per industria e la vendita al dettaglio non era necessaria. 
La nuova ferrovia per Torino aveva avvicinato Biella alla  pianura padana. Le consegne dei prodotti 
avvenivano ora con questo nuovo mezzo direttamente ai grossisti.   
Purtroppo tutti i “Giornali di fabrica” relativi a questi primi anni non esistono più. Il primo giornale 
conservato riporta la laconica frase: “i volumi precedenti sono stati distrutti perché inutili”.

Se vogliamo immaginare il quadro storico relativo al 1740  possiamo pensare a Luigi XV che pas-
seggia triste per gli enormi saloni di Versailles ancora freschi di vernice. Cinque anni dopo avrebbe 
avuto la dolce compagnia di Madame de Pompadour.  
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PIAZZA SANTA MARTA

La  casa - negozio di Piazza S. Marta, prima proprietà Magliola ad uso commerciale acquistata in 
città, è documentata con due successivi atti notarili.
Il più antico (1784 ) è un comunissimo rogito scritto in italiano sulla carta da bollo da soldi due 
allora in uso e non ha particolari interessi. 
Curioso è invece il secondo che tratta della vendita di una piccola porzione della proprietà. 
E’ redatto in francese perché nel frattempo Napoleone aveva annesso il Piemonte come “Diparti-
mento”.
Nell’atto di cui sopra Lorenzo Magliola fu Giovanni diventa Laurent Magliola feu Jean e la data del 
3 Luglio 1805 è citata con il nuovo calendario repubblicano imposto dal 1793 sino al 1805: “Qua-
torze Messidor au onze de la Republique Française”.
Questo stato di cose durò poco e si ritornò presto al Calendario Gregoriano in vigore dalla Controri-
forma.
Dovremo aspettare 120 anni per rivedere qualcosa di simile. 
Il 28 Ottobre 1922 darà il via all’anno I, in caratteri romani, dell’Era Fascista.
Il nuovo sistema, che aveva affiancato quello classico, rimarrà in uso per circa quindici anni.
Almeno in questo Mussolini aveva superato i francesi. 

Agli atti notarili erano allegati sovente piacevoli disegni ad acquerello che mettevano in risalto le 
qualità dell’immobile ceduto.
Qui si può notare un pagliaio ed una letamaia. Nulla di strano per una cascina, ma la casa era ed è a 
50 metri dalla via Maestra, oggi via Italia.
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Atto di acquisto della Casa 
Negozio di Piazza Santa 
Marta (1784)

Atto di vendita di una 
piccola parte della 
proprietà (1805)
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LA GUERRA DEI CENTO ANNI

Subito dopo l’acquisto di casa Santa Marta iniziarono litigi a non finire con i confinanti Becchio.
Le prime scaramucce furono risolte  amichevolmente (o quasi ), ma già all’inizio del 1792 ci fu una 
citazione in Tribunale composta quasi subito (10 dicembre 1792). 
Il nocciolo del diverbio era un muro in comune, un diritto di passaggio e l’uso di una latrina. 
Ma era solo un armistizio. 
La vera guerra, e fu una guerra di logoramento, ricominciò il 4 luglio 1829 con un piccolo arretra-
mento tattico da parte dei Magliola  che avevano concesso la chiave della latrina ad un inquilino dei 
Becchio. Questo non fu sufficiente per appianare le cose.
Le cause successive furono:
Citazione 30 gennaio 1830 - sentenza di transazione 7 aprile 1832.
Citazione 21 aprile 1852 - sentenza 18 maggio 1855 a Biella - appello a Torino il 14 febbraio 1857.
Citazione 17 dicembre 1886 - sentenza a Biella 3 settembre 1887 - appello a Torino 12 dicembre 1887.
Atto di transazione finale del 18 Febbraio 1888. I periodi che nell’elenco appaiono di quiete sono 
però pieni di minacce in carta bollata.
I motivi del litigio non erano mutati in tutte queste cause.
Non ci furono né vincitori né vinti e la pace definitiva non fu mai firmata  
Novantasei anni di avvocati con relative parcelle. A pensarci vengono i brividi.
La  guerra dei cent’anni era durata quattro anni in più.

Inizio delle ostilità (1792)
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Concessione della 
chiave della latrina  
(1829)

Ripresa in grande 
stile delle ostilità 
(1829)
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Trascrivo una piccola ma significativa parte della sentenza del 18 maggio 1855 :
“…..la  natura della causa, le numerosissime testimonianze già concesse e quelle che andranno an-
cora a contestare, presentano tante tali confusioni che a rintracciare il nodo per cui svolgere questa 
così intricata matassa….”.
Alessandro Magno aveva usato la spada per sciogliere il nodo di Gordio. I Magliola ed i Becchio 
non arrivarono a tanto.

….e seguono altre 18 pagine formato protocollo che non aggiungono nulla di nuovo e di definitivo.
Nessuna delle due parti ebbe il coraggio di continuare. Diciotto febbraio milleottocentoottantotto.
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SAN MARCO O SANTA MARTA, QUESTO È IL DILEMMA

Qui la storia sembrerebbe finita ma invece non lo è. C’è ancora un particolare poco chiaro.
In tutti i documenti notarili e processuali esaminati la casa è sempre citata in Rione San Marco pur 
essendo davanti alla chiesa di S. Marta.
Questa chiesetta era stata costruita nel cinquecento ed era retta da una Confraternita che assisteva 
i carcerati e i condannati al patibolo. Rimase consacrata sino al 1807, poi fu messa in vendita e 
divenne un magazzino. Il ricavato fu utilizzato per la costruzione del nuovo portico neogotico del 
Duomo. Anche nella stampa di Biella del Theatrum Sabaudiae è denominata Santa Marta.
Come mai il Rione si chiamava S. Marco anche se al povero Santo non era dedicata neanche una 
piccola cappelletta?
La questione venne risolta col piccone alla fine degli anni venti del novecento.
Fu eseguito un grosso sventramento, molto di moda in quei tempi, che comprese la chiesa ed i fab-
bricati adiacenti.  Nacque così la nuova piazzetta. Forse anche il muro della discordia fu abbattuto 
in questa occasione.
Il sesso del Rione venne poi determinato con la delibera comunale del 18 febbraio 1931: Rione 
Santa Marta!
Nella nuova piazzetta la casa Magliola, che era una casa di ringhiera, si trovò improvvisamente in 
bella vista nel centro di Biella. Ma pure in bella vista apparvero i classici tre gabinetti alla fine dei  
ballatoi.
Un noto bisettimanale locale non perse l’occasione per pubblicare un articolo di grande giornalismo.
Su quattro colonne, con fotografia, questo era il titolo: “Dopo lo sventramento di Piazza Santa Mar-
ta appare la casa dei tre cessi”.
Fausto Magliola si adombrò per la non gradita pubblicità e fece ricostruire tutta la facciata in anoni-
mo stile post-moderno.
Così è ancora oggi al numero civico 2.
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Atto di acquisto della Conceria
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L’ANNO DEL SIGNORE 1822 LI NOVE DEL MESE DI MAGGIO
ALLE ORE QUATTRO POMERIDIANE

Coll’atto riprodotto a lato, che in parte trascrivo ed in parte riassumo, Paolo Magliola acquistava lo 
stabilimento “ad uso affaiteria” sito in Vernato nel quartiere della Rocchetta.
Assieme allo stabilimento acquistava pure l’indispensabile diritto di derivare l’acqua dalla Roggia 
del Piazzo.
Finalmente, dopo tanti anni, i Magliola diventavano industriali.
Il venditore era Alessandro Marocchetti che per molto tempo aveva fornito i pellami ed i manufatti 
in cuoio per i negozi di Torino, Ivrea e Biella. 
L’importo pattuito di lire tremila duecento trenta fu pagato nel modo seguente:
-	 lire duecentotrenta in presenza del Notaio che “quitanza da al Maliola…”
-	 lire cento “questo (il Magliola ) si obbliga a pagarle colla remissione di tante scarpe al prezzo 

corrente e per uso della famiglia del Marocchetti ad ogni richiesta di questo…”
-	 le restanti lire “due mille e novecento il Magliola promette e si obbliga a pagarle in tre anni a 

contare dal primo Gennaio prossimo venturo coll’interesse alli tasso legale, sotto l’obbligo costi-
tuto possessorio delli rispettivi loro beni presenti e futuri…” Letto a chiara ed intelliggibile voce 
in presenza delle parti.

Evidentemente i Magliola non navigavano nell’oro ed avevano proposto una dilazione rateale 
triennale.
Paolo Magliola aveva fatto un passo molto lungo per le sue gambe, ma la fortuna fu dalla sua parte.

Disegno fatto da A. Marochetti quando acquistò la Conceria del Vernato (1797) dalla Confraternita di San Nicola
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CAMPAGNE E FERITE  

Questo  passaporto, che sul retro ha numerosi timbri doganali che ne comprovano l’utilizzo fatto,
era necessario per un viaggio da Biella a Milano e Venezia, allora città straniere. Era stato rilasciato 
il 20 settembre 1842 a “Gioanni Magliola del vivente Paolo”.
In unione al passaporto, per l’espatrio, era necessario presentare anche il congedo militare assoluto.
Le prime leggi relative al servizio militare obbligatorio furono emanate dal ricostituito Regno Sabau-
do dopo la parentesi napoleonica. Queste permettevano alle reclute alcuni casi di esonero che oggi 
sarebbero un reato.
Al compimento del 21° anno di età erano previste due possibilità per non fare il servizio militare.
Nella prima il richiamato alle armi poteva, prima del reclutamento, sostituire al servizio militare il
il versamento di una congrua somma all’erario. (Affrancazione).
Nella seconda dopo il reclutamento avveniva il “sorteggio” detto comunemente “tirare il numero”. 
Alcuni soldati erano destinati ad una ferma lunga e pesante. Altri, i più fortunati, dopo un relativa-
mente breve addestramento passavano nelle riserve.
Le reclute destinate al servizio pesante avevano la possibilità di pagare direttamente un militare 
sorteggiato per la riserva e farsi da questo sostituire. (Surrogazione).
Lo Stato Sabaudo non aveva i mezzi per mantenere alle armi tutti i giovani di leva ritenuti abili.
Questa legge era utile al Bilancio dello Stato, ma non era certo molto democratica.
L’abolizione della “affrancazione” avvenne nel 1871 e quella della “surrogazione” nel 1875.
Ho tratto questi dati da una Enciclopedia di recente edizione. La Treccani, stampata in periodo fa-
scista, non fa cenno a queste norme poco consone allo spirito marziale di quei tempi. 
Nel “Congedo militare assoluto” di Gioanni Magliola appare ben in vista un piccolo riquadro con la 
dicitura “Campagne e ferite”. L’elenco è molto breve e si limita ad una sola lettera: N. (Nulla).
Gioanni fece molto bene la sua scelta. La “Fatal Novara” era alle porte.
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PAOLO  1788 - 1862
LUIGI ANTONIO  1815 - 1902

Padre e figlio. La buona sorte li fece nascere ed operare in piena “Rivoluzione Industriale”, dotan-
doli inoltre di un grande spirito imprenditoriale.
La rivoluzione industriale era iniziata alla fine del XVIII° secolo quando le due grandi potenze 
europee, Inghilterra e Germania, entrambe ricche di ferro e carbone si trovarono nella condizione di 
poter disporre di materie prime e della nuova energia del vapore in modo quasi illimitato.
Qualche decennio dopo anche l’Italia seguì la scia dei grandi, concentrando però le attività nel set-
tore manifatturiero che era dipendente più dalla nostra mano d’opera che dalle altrui ricchezze.
Paolo fece il primo coraggioso passo con l’acquisto dello stabilimento, ma a Luigi Antonio si deve 
la rapida espansione della Azienda.
Molto importante per questo sviluppo fu l’intuizione di acquistare le pelli grezze a Buenos Aires e 
a Calcutta tramite un importatore del porto di Genova. Naturalmente in India era ammessa solo la 
macellazione dei cavalli. 
Queste pelli di animali che vivevano allo stato brado davano un cuoio robustissimo ma con molti 
difetti estetici che non le rendevano adatte per le calzature.
Costavano poco ed erano perfette per i cuoi tecnici il cui consumo era in costante aumento.
Anche Biella fu miracolata dai nuovi avvenimenti, ma i commenti dei giornali furono molto vari.
Il settimanale  “L’INDUSTRIA - GAZZETTA BIELLESE” anno primo n. 3 del 21 marzo 1855 in 
un articolo relativo alle  Scuole d’ Arti e Mestieri esclama con enfasi quasi marxista  “…è povero 
soltanto chi non lavora, dovunque si lavora ivi sarà l’abbondanza”.
Sempre su questo argomento il “MANIFESTO” del 12 febbraio 1841, foglio unico annuale stampato 
per il Carnevale, più semplicemente si augura che i festeggiamenti in arrivo, curiosamente chiamati
“IL TRIONFO DELL’ INDUSTRIA, DELL’ AGRICOLTURA E DEL COMMERCIO”
possano avere la stessa  “…pompa e magnificenza che lo fu nello scorso 1840…”.
Non posseggo il Manifesto del 1842. Non so quindi come la cosa andò a finire.

Luigi Antonio Magliola
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SOGNI DI GRANDEZZA

Appena entrò in azienda alla età di sedici anni (1831) Luigi Antonio si dedicò con grande entusia-
smo al nuovo lavoro che la famiglia gli aveva proposto.
Iniziò a progettare subito ampliamenti dello stabilimento e spinse il padre ad acquistare le proprietà 
confinanti per poter realizzare i suoi sogni.
Il disegno riprodotto a destra in alto è del 1837 ed è di suo pugno. Non so se fu l’emozione a fargli 
rovesciare sopra il calamaio.
Il disegno in basso rappresenta un molino per macinare corteccia di quercia ed è evidentemente  
eseguito da un tecnico esperto.
Nella fotografia è ben visibile una mola della macchina sopra citata che è stata conservata sino ad 
oggi. La dentatura molto pronunciata della pietra è tipica per questo uso.
Il vascone, che ha la data incisa 1777, fu utilizzato dalla conceria, ma proviene dalla Filanda di seta 
del Cavalier Giuseppe Antonio Gromo acquistata dai Magliola a metà ottocento per ampliare ulte-
riormente i saloni della Ditta.
Luigi Antonio aveva molto a cuore questa bellissima vasca. Nell’atto di acquisto della proprietà 
viene espressamente citata come “non asportabile dai venditori”.
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AZIONI FORTUNATE E SFORTUNATE

Il 20 Dicembre 1867 Luigi Antonio acquistò da Teresa Gromo, moglie dell’avvocato Cridis, la bella 
casa con giardino che ancora oggi è abitata dalla nostra famiglia. 
I documenti più antichi di cui dispongo sono del 1788, data di inizio del Catasto, e la indicano come 
proprietà del Cavalier Giuseppe Antonio Gromo, di nobile stirpe Biellese. 
Teresa Gromo Cridis è ancora nota per le sue eccelse doti morali e filantropiche. La scuola elemen-
tare del Vernato è dedicata a lei.
La nostra famiglia, anche se fu un regolare acquisto, deve esserle perennemente grata. Questa è di 
gran lunga la più bella proprietà che possediamo.
Luigi Antonio andò subito ad abitarla e fece classificare tutte le piante del giardino con il loro nome 
latino. Disegnò poi di sua mano la planimetria che qui riproduco. Una magnolia grandiflora è anco-
ra viva oggi e fiorisce regolarmente in primavera.
Non tutti gli investimenti furono così fortunati e brillanti.
Conservo alcuni pacchi di Azioni di grandi Società nazionali acquistate per il loro reddito elevato,  
ma le ditte che le avevano emesse finirono presto in dissesto. Su uno di questi pacchi Luigi Antonio  
scrisse laconicamente come memoria  agli eredi: “anch’io ho commesso delle cattive azioni…”.
I certificati azionari esteticamente più belli sono quelli del Setificio Nazionale di Novara.
Oggi questi titoli hanno riacquistato, dopo 150 anni, un certo valore. Puramente numismatico.
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OPERAI POCO PIÙ CHE BAMBINI

La fotografia di questi operai della conceria non avrebbe nulla da aggiungere alle altre già pubblica-
te, se non fosse per un piccolo particolare che per molti anni mi era sfuggito.
Il ragazzino con la maglia bianca seduto in terra, terzo da sinistra, è a piedi nudi. Siamo nel marzo 
1893, una stagione non certo calda nel Biellese.
Il reparto in cui lavorava, lo deduco dalla fotografia, è quello della preparazione alla concia, il più 
freddo e malsano della Azienda. Sovente questi ragazzini cadevano poi vittime della tubercolosi.
Sempre nella fotografia, a terra in basso a sinistra, c’è una pila di “motte ”.
Il libretto di lavoro qui riprodotto è di un “apprendizza” della ditta di Paolo Magliola.    
Nato il 1 febbraio 1825 era stato assunto il 2 settembre 1836. Aveva quindi undici anni.
La prima pagina del libretto riporta un comunicato del re di Sardegna Carlo Felice: “L’esperienza 
avendo dimostrato l’utilità dell’obbligo…”.
Questi libretti, introdotti da poco tempo, avevano dato un minimo di garanzia agli operai.
L’orario di lavoro concordato con la Convenzione del 2 settembre 1861 (vedi pag. 26) tra i  Princi-
pali delle manifatture conciarie ed i Delegati dei Lavoranti era per tutti di undici ore in estate e di 
“solo” dieci ore in inverno.
Questa riduzione non era certo per agevolare gli operai ma perché l’illuminazione delle lampade a 
petrolio era del tutto insufficiente.
Molti di questi libretti si sono conservati perché avevano ben “…ventiquattro fogli vacui…”
Essendo fatti con ottima carta di cellulosa e rilegati in pergamena erano perfetti per un successivo 
utilizzo come ricettari, pro memoria e rubriche.
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GRUPPO DI FAMIGLIA IN UN INTERNO

Fauste nozze tra il cugino Guido Avandero e la gentile signorina Romana Betta, avvenute il 
7 gennaio 1900.
In questa fotografia oltre alla piacevolezza dell’insieme possiamo solo notare che tutti gli uomini 
hanno barba e baffi o almeno i baffi e portano il cappello a cilindro tipico delle cerimonie impor-
tanti.
Giovanni Magliola, sesto da sinistra in alto, non ha il cilindro. Se lo avesse indossato avrebbe co-
perto la faccia di qualche invitato.
Le signore non brillano per eleganza, ma così era l’eclettica moda di quel periodo.
I magnifici vestiti e le acconciature del gran mondo che Boldini ha immortalato nei suoi celebri 
ritratti non avevano ancora fatto presa sulla tranquilla borghesia biellese.
Oltre all’abito nuziale fa eccezione quello della bellissima Amelia Gerard. Nella fotografia è alle 
spalle della sposa.
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Questi piccoli “Calendari da Gabinetto”, molto simili a quelli semestrali ancora in uso oggi, sono 
stati conservati dal 1830 al 1912 anche se privi di annotazioni particolari. La raccolta è quasi com-
pleta ed è molto graziosa perchè ogni annata è decorata con scene di vita del tempo.
L’esemplare qui riprodotto è del 1862 ma logicamente è stato stampato nel 1861, l’anno dell’Unità 
d’Italia.
Commovente è l’ardore patriottico. La barca che esce dal porto di Napoli, da poco conquistata, è 
una “corriera” che dovrà fare presto scalo a Roma e a Venezia, ancora in mani straniere. Anche se 
“il tempo è burrascoso, con buoni nocchieri al porto si arriverà”.
Da notare che Garibaldi è imbarcato ben lontano dal timone. C’era già in aria quell’“obbedisco” che 
passerà alla storia cinque anni dopo col telegramma inviato da Trento al re Vittorio Emanuele. 
Sono passati 150 anni e l’Italia di problemi ne ha ancora tani. Purtroppo è l’ottimismo di allora che 
manca. 
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Il primo giorno di lavoro in Azienda, come industriale, era per un giovane una data molto importante.
Paolino Magliola non perse l’occasione di ricordarlo ai posteri annotandolo sul calendario dell’uffi-
cio. Aveva solo sedici anni.

La fattura riprodotta qui sopra è del 25 Agosto 1841. È una delle pochissime rimaste in quanto,  
non essendoci ancora l’uso di tenere il libro copia fatture, si conservavano solo le registrazioni sul 
“Giornale di Fabrica”. C’è perchè era servita per foderare un libro.
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GIUSEPPINA GARBIGLIETTI  

Questo è l’unico capitolo romantico del libro.
Giuseppina Garbiglietti (1836 - 1871), nipote di Paolo Magliola, era una bellissima fanciulla.
Si innamorò perdutamente di lei ventenne il Conte avvocato Gioachino Toesca di Castellazzo di San 
Martino e di Castellamonte e, come  usava a quei tempi, poco dopo si sposarono.
Questo matrimonio tra la avvenente borghese ed il Principe azzurro non piacque assolutamente ai 
Toesca anche se il padre di Giuseppina era un illustre docente in medicina e chirurgia.
Il giovane conte, a causa di queste nozze, venne quasi emarginato dalla sua famiglia ma, come in 
un romanzo d’appendice, l’amore vince sempre sui pregiudizi. Giuseppina e Gioachino furono una 
coppia perfetta.
La storia non finì purtroppo con il classico “e vissero per cent’anni felici e contenti”.
Giuseppina morì trentacinquenne di malattia senza aver avuto figli.
La meteora della nobiltà era passata come un soffio sulla nostra famiglia senza lasciare traccia.
Unici ricordi giunti sino a noi sono un bel libro scritto da un amico di Gioachino in memoria della 
giovane moglie ed un ritratto ad olio di Giuseppina negli anni felici del matrimonio.
Inoltre la cosa più commovente che ci è rimasta e che meglio rispecchia lo spirito dei tempi, è un 
libro di versi scritto in parte da Giuseppina ed in parte da Gioachino in onore del padre e suocero 
Garbiglietti per il suo onomastico.
Gioachino evidentemente aveva ritrovato nella famiglia della sposa quegli affetti che la sua famiglia 
in quel momento gli stava negando.
Un bel verso di Malherbe può sottolineare questo episodio:
“comme un rose elle est véçu l’espace d’un matin”.
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Esaurita sul nascere la mia labile vena romantica, termino il capitolo precisando che l’Avvocato 
Gioachino Toesca di Castellazzo subito si risposò. Anche questa volta con una gentile signorina che, 
come Giuseppina, possedeva un cognome solo. 
Il dolore della vedovanza forse era stato come quello che si prova urtando il nervo ulnare.
Ebbe due figli nobilmente sposati e molti nipoti. Morì a Torino il 1° dicembre 1914. 
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Ottime intenzioni quelle della Società di Mutuo Soccorso e forse giuste le proteste del falegname.
In entrambi i casi però l’uso della lingua italiana è molto disinvolto.
I testi di queste lettere erano stati certamemte pensati in piemontese e poi tradotti prima di scriverli.
Molte ditte possedevano il Dizionario Piemontese - Italiano di Casimiro Zolla.
Era un libro comunissimo, impediva sovente di fare brutte figure. Come queste.
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Il “Maglio Battacorami”, così viene definito nella fattura di acquisto del 1874, era sistemato in un 
vecchio locale settecentesco già della Filanda di Antonio Gromo. Pochi anni fa, in fase di restauro, 
purtroppo la bellissima volta crollò completamente. Fu per me una giornata  tristissima.
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AVVENTURA IN SIAM 

Gio. Battista Magliola (1858 - 1900), così è stato tramandato, non avrebbe mai sacrificato la sua 
libertà per un comodo posto di lavoro nella greppia di famiglia.
Per appagare il suo spirito di avventura non trovò niente di meglio che acquistare e gestire diretta-
mente una miniera di metalli preziosi nei pressi di Bangkok. (Sic).
Oggi  “la Cina è vicina” ma allora tutto l’Oriente era veramente lontano, ignoto e pericoloso.
Dopo pochi e laconici contatti telegrafici con la famiglia, in cui descriveva il pessimo andamento 
dell’impresa, calò il silenzio. Ovviamente ci furono momenti di grande ansia e di dolore perché 
tutte le ricerche fatte erano state infruttuose. Di Gio. Battista Magliola non si seppe più nulla.
Furono in molti a fantasticare e a trovare le più assurde soluzioni all’enigma: fu divorato da una 
tigre, fu calpestato da un elefante o morì tra le spire di un serpente boa?
Era quella l’epoca in cui furoreggiavano i romanzi di Emilio Salgari. 
Ma l’autore di questo libretto, da quando ebbe la maggiore età, pensò sempre ad una soluzione più 
romantica di questo dramma familiare. E se Giovanni Battista fosse finito nelle ben più piacevoli 
spire di una bella siamese?
Conoscendo la endemica bruttezza delle donne prealpine di fine ottocento, forse questa è la cosa più 
probabile. Speriamo che veramente sia andata così.
Una data di morte presunta chiuse la questione. Il grosso tredici sul berretto della divisa del servizio 
militare non gli aveva portato fortuna.
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LE INDUSTRIE SI MODERNIZZANO

Alla fine del XIX secolo l’aspetto delle Aziende biellesi sia tessili che conciarie era profondamente 
mutato rispetto a quello che avevano all’inizio della rivoluzione industriale.
Anche la sicurezza e gli ambienti di lavoro erano in ogni senso migliorati.
Nella fotografia a lato si può notare quanto la “macchina scarnificatrice” avesse risanato quello che 
era il reparto più faticoso e malsano del cuoificio.
Anche la pericolosità delle cinghie di trasmissione era stata molto ridotta. Sono piazzate infatti mol-
to più alte rispetto a quelle della fotografia di pag. 5.
Unico neo rimasto, perchè mancava totalmente una coscienza ecologica, era lo scarico dei liquami.  
Dopo la concia tutti i residui di tannino e sali di cromo venivano buttati nella roggia del Piazzo che 
era poi utilizzata a valle per bagnare prati e orti.
Questo successe almeno sino al 1957. Il dopo non riguarda questo libro.
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BAVA BECCARIS ED IL SUO TEMPO 

Lo sconcertante comunicato riprodotto a lato non ha bisogno di commenti. Questo era il quadro 
politico sociale delle industrie alla fine del diciannovesimo secolo.
Il re Umberto I si era illuso di contenere con le repressioni dell’esercito le richieste del popolo per 
avere maggiori diritti. Queste erano divenute sempre più pressanti con la nascita del Partito Sociali-
sta Italiano (1892).
La linea dura era appoggiata non solo dal re ma anche da tutta la destra parlamentare.
Sonnino, capo della maggioranza conservatrice, aveva auspicato un rafforzamento in senso autorita-
rio dei poteri personali del Sovrano pronunciando la famosa esortazione: “Ritorniamo allo Statuto”!
 A Milano il 9 maggio 1898 il Generale Bava Beccaris aveva usato il cannone contro gli operai che 
dimotravano per il carovita. Ci furono 80 morti.
Per questa azione Umberto I insignì Bava Beccaris della Croce di Grand’Ufficiale dell’Ordine 
Militare di Savoia con le seguenti parole: “Col darvi la mia approvazione fui lieto ed orgoglioso di 
onorare la vostra virtù di disciplina, abnegazione e valore”.
L’ episodio costerà molto caro al re. Il 29 luglio del 1900 verrà assassinato dall’anarchico Bresci.
A sua volta, meno di un anno dopo, Bresci morirà per mano delle guardie carcerarie mentre scon-
tava l’ergastolo. Alla notizia Vittorio Emanuele III, divenuto re alla morte del padre, commentò 
laconicamente: “me l’aspettavo”.
Ma il fatto che riguarda direttamente la storia della conceria è il suicidio dell’operaio Carlo Ruffino-
ni di cui parlerò nel capitolo seguente.

Poco meno di sei mesi prima della affissione in azienda del “COMUNICATO”, Paolino Magliola 
aveva offerto con grande paternalismo un pranzo ai dipendenti. Questi ultimi avevano ricambiato 
con una bella foto ricordo. Il tutto, all’apperenza, in un clima di ancora buona cordialità. Ma forse 
era solo una apparenza.
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CARLO RUFFINONI

Un nome che non dice e non dirà mai nulla a nessuno, ma che vagò per molto tempo come uno sco-
modo fantasma sulla famiglia Magliola.
Assunto come addetto al  reparto di conceria delle pelli, il lavoro più pesante della azienda, fu 
subito giudicato un elemento anarchico sovversivo e alla prima concreta occasione fu licenziato in 
tronco.
Con un precedente del genere era praticamente impossibile per un operaio trovare in loco un’altra 
occupazione.
Carlo Ruffinoni, come soluzione dei suoi problemi, scelse di gettarsi dal tristemente noto Ponte di 
Sordevolo. La morte fu istantanea.
Ma la cosa più commovente di tutta questa storia è la lettera che la sorella del suicida, gentile mae-
stra elementare, scrisse ai titolari della ditta e di cui riporto due brani molto significativi:
“Stimatissimi Signori Maiola, permettano che io li disturbi, ma il dolore e il desiderio di avere parti-
colari mi spingono a tanto…”.
“…Carlo era galantuomo fino allo scrupolo, ma colla testa un po’ bizzarra…”.
Perché Giovanni e Paolino  Magliola conservarono questi ingombranti ricordi? Ci furono dei rimor-
si?
Una sola cosa è certa. Essi non avevano il carattere per affrontare con la tempra del padre “Toni 
dur” le incognite che il nuovo XX Secolo stava pesantemente portando avanti.

SANTI E SANTINI

Ho trovato questo santino di Papa Pio IX ben 
nascosto nella controcopertina di un libro da 
messa appartenuto alla mia bisnonna, moglie di 
Luigi Antonio Magliola.
Era messo in modo che nessuno potesse scoprir-
lo e lì rimase per oltre cent’anni.
Voleva forse nasconderlo a qualcuno della fami-
glia?
A quei tempi il grande problema per l’Unità 
d’Italia era Roma: o si era Papalini o si era 
Italiani.
I Magliola maschi erano solo Italiani.
Grazie bisnonna Gaetana! Leggendo il tuo san-
tino mi sono guadagnato inaspettatamente 300 
giorni di indulgenza.
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La Società Elettrica Alta Italia diventò in seguito SIP - Società Idroelettrica Piemontese. Fu poi 
nazionalizzata dalla neonata ENEL nel 1962.
Il sistema di emettere fatture pasticciate e confusionarie come questa del 1903 è rimasto immutato 
per oltre un secolo, malgrado le variazioni societarie.
Le tradizioni vanno rispettate e conservate.
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LA PRIMA ED ULTIMA SOCIETÀ 
Alla morte di Luigi Antonio Magliola (1902) la conceria venne smembrata tra i figli in due aziende 
diverse.
Tratterò unicamente della Ditta di Paolino e Giovanni perchè solo di questa ho la relativa documen-
tazione.
Quasi subito fu chiamato a dirigere la fabbrica, come socio, Carlo Blotto che era stato un valido 
dipendente della Conceria Varale.
Malgrado questa collaborazione l’azienda stava rapidamente declinando.
Con il nuovo secolo la concorrenza si era fatta molto più dura, ci sarebbero voluti nuovi elementi e  
nuove idee.
Paolino morì cadendo dalla terrazza dello stabilimento il 9 dicembre 1911. Il fatto rimase sempre 
pieno di incognite mai risolte.
Giovanni, più portato a ricoprire cariche pubbliche ed onorifiche che a fare l’industriale, si dedicò
a queste attività con molta passione.
Fu purtroppo anche  Consigliere di Amministrazione della Banca Biellese e quando questa fallì 
rischiò di pagare di persona le deficienze altrui. Furono coinvolti nel dissesto moltissimi piccoli 
risparmiatori biellesi e per la città fu un dramma di grandi proporzioni.
Nel 1912 la società Magliola e Blotto si sciolse. Era durata meno di dieci anni.
La raffinata carta da lettere stile floreale aveva rispecchiato il periodo più triste della conceria.
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LUIGI ANTONIO MAGLIOLA  II    1885 - 1959
LA RISCOSSA

Un nome che aveva portato fortuna alla conceria e che continuò a portarla sino alla fine.
Luigi Antonio rilevò la disciolta Magliola & Blotto nel gennaio 1913. Seppe risollevarla apportando 
quello spirito di gioventù e modernità che era  mancato totalmente negli ultimi anni.
Concentrò la  produzione nelle cinghie di trasmissione specializzandosi in questo settore.
Si lanciò poi, tra i primi, nella pubblicità che estese su scala nazionale. 
Tutte le stazioni ferroviarie della pianura padana e del centro Italia, a quell’ epoca crocevia dell’in-
dustria e della agricoltura, erano tappezzate di manifesti LAM.
Ampliò i vecchi locali, veramente modesti, affittando uno stabilimento ad Andorno Micca e qui 
trasferì la nuova conceria. A Biella rimasero gli uffici, le lavorazioni speciali e la manifattura delle 
cinghie.
Aveva la durezza e la voglia di fare dell’omonimo nonno ma, contrariamente ai suoi avi, seppe 
sempre tenersi una giusta percentuale di tempo libero per dedicarla ad altre attività intelligenti ed 
originali che nulla avevano a che fare con il lavoro.
In questo fu molto saggio ed anacronistico, molto diverso dai  suoi metodici colleghi biellesi con-
temporanei.
Scapolo impenitente non aveva doveri familiari.
Ebbe la fortuna, se così posso chiamarla, di ricevere subito l’enorme e remunerativa massa di ordini 
per le forniture militari. Poco dopo l’inizio della nuova attività era infatti scoppiata la Prima Guerra 
Mondiale.
Inoltre il fatto di possedere una fabbrica fornitrice dell’Esercito lo esonerava automaticamente dal 
pericolo di essere mandato al fronte. Questa fu senz’altro la fortuna maggiore.
Alla fine del conflitto si ritrovò con una Azienda nuovamente solida e ben finanziata. Di qui in avan-
ti fu tutto molto più facile.
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Fiera di Milano, 1921
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FIERA CAMPIONARIA DI MILANO

Le prime tre edizioni della Fiera Campionaria di Milano (dal 12 al 24 aprile 1920 1921 1922) si ten-
nero lungo i Bastioni di Porta Venezia e Porta Nuova utilizzando alla meglio le essenziali baracche 
di legno già preparate per ospitare i profughi di Caporetto.
Gli organizzatori investirono assai poco nell’allestimento.
L’ inatteso successo di pubblico, unmilioneduecentomila visitatori nel 1920, spingerà a valutare 
positivamente l’esperienza ed a proseguire con successive edizioni, togliendo così il carattere di 
precarietà alla iniziativa. 
Nel 1921 la superficie espositiva è già duplicata rispetto a quella del 1920.
È questo l’anno in cui Luigi Antonio Magliola espone per la prima volta. Poche sono le immagini 
giunte a noi di questi primi periodi. In particolare la fotografia della visita di re Vittorio Emanuele 
III è abbastanza rara.
Il disinteresse del monarca per lo stand Magliola è totale ma dal portoncino d’ingresso spunta l’im-
magine attenta di Luigi Antonio.  
Pochi anni dopo (12 aprile 1928) il re, nuovamente in visita alla Fiera, si salverà per caso da un 
attentato che fece venti morti. Il treno reale (FFSS) era in ritardo, la bomba ad orologeria era già 
esplosa da venti minuti. Per l’occasione il Podestà Belloni aveva fatto affiggere manifesti di benve-
nuto all’augusto ospite: “Rombi di motori in terra ed in cielo e fragore d’opere accoglieranno con 
ferrea eloquenza il re d’Italia”, ma il vero fragore fu quello della bomba.
Dal 1923 la Fiera Campionaria troverà la sua sede definitiva nell’area di Corso Sempione.

Lo Stabilimento di Andorno Micca - Foto inzio XX secolo
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 IL MANIFESTO PUBBLICITARIO

Il manifesto pubblicitario ci fa partecipi di un pezzo di storia che è artistica e culturale, umana ed 
industriale nello stesso tempo. Artistica perchè naturalmente vi è una evoluzione del design. L’im-
magine del prodotto accompagnato da informazioni, che fa la sua comparsa alla fine dell’ottocento, 
assumerà una importanza crescente dal punto di vista grafico e visivo nei manifesti Art Nouveau.
Nella successiva epoca Art Deco maestri come Dudovich, Depero, Cassandre e molti altri, firmaro-
no opere che rimangono nella storia dell’arte moderna.
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Nel nostro caso, l’autore del “Guerriero Romano” che si cinge con una cinghia LAM come fosse 
uno scudo, è il pittore triestino Glauco Cambon (1875 - 1930).
Allievo del romano Aristide Sartorio iniziò la sua brillante carriera esponendo alle Biennali di Vene-
zia dei primi anni venti, ottenendo importanti riconoscimenti.
Subito dopo avvenne il crollo dovuto all’alcool ed alla droga. Morì a Biella quasi dimenticato.
Recentemente c’è stata una rivalutazione e ricerca delle sue opere. La CRT di Trieste ha pubblicato 
una sua biografia.
Il manifesto del Guerriero Romano è esposto da anni al Museo Salce di Treviso, la più importante 
raccolta italiana del settore. Era stato dipinto nel 1922.
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BONIFICA INTEGRALE PONTNA 

La Luigi Antonio Magliola si era specializzata nella produzione di grosse cinghie per l’agricoltura 
anche per sottrarsi alla forte concorrenza delle altre concerie che operavano prevalentemente nel 
settore meccano tessile.
All’inizio degli anni trenta, collaborando con la Ditta Orsi importante produttrice di macchinari 
agricoli, ebbe l’occasione di fornire notevoli quantitativi di “cintoni” alle cooperative ONC
nate per coltivare i nuovi terreni della Bonifica Pontina.
Il primo raccolto del grano a Littoria e Sabaudia, a cui Mussolini partecipò di persona, fu molto 
pubblicizzato dalla stampa e dai cinegiornali dell’epoca.
La trebbiatrice era della Ditta Orsi ed il cintone di cuoio era naturalmente del Cuoificio Magliola.
Pochi oggi ricordano l’avvenimento.
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Alla consegna dell’importante pezzo l’Amministratore della Orsi telefonò a Luigi Antonio:
“Cavaliere, se dovesse rompersi questa cinghia finiamo tutti e due al confino!”
Funzionò tutto perfettamente.
Il trattore, la trebbiatrice e la cinghia sono ora esposti al bellissimo e poco conosciuto museo di Pia-
na delle Orme presso Latina in un salone ove è ricostruito fedelmente il fatto storico.
Tutto è autentico e perfettamente conservato. Solo Mussolini è di cera.
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L’autore del libro alla sua prima ed ultima competizione sportiva.
La gara si svolse con il patrocinato del R.A.C.I. il 23 ottobre 1938 a Biella, lungo il viale Regina 
Margherita, per festeggiare il trentennale della fondazione del Club.
Fu l’unica corsa automobilistica della storia in cui per l’iscrizione non si richiedeva la licenza spor-
tiva ma l’atto di nascita. Così riportò con enfasi il solito bisettimanale locale.
La prima persona a destra è il dottor Lino Bubani, segretario della Sezione di Biella del P.N.F.
Era una persona veramente buona ed imparziale. Tolse sovente dai guai molti antifascisti biellesi 
incluso Fausto Magliola che qui gli è accanto nella fotografia.
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Per la sfilata dei carri di Carnevale del 1930 Luigi Antonio fece costruire un tirannosauro in legno, 
gesso e cartapesta identico a quello del suo manifesto reclame.
Amò sempre fare pubblicità alla Ditta sulle riviste e nelle manifestazioni biellesi. Lo faceva uni-
camente per gusto personale perché, per sua scelta, non vendette mai i suoi prodotti alle industrie 
locali.
A conferma di questo, pur essendo assai poco credente, regalò una delle faraoniche colonne che si 
trovano all’ interno del “Nuovo Tempio” di Oropa, allora in costruzione.
Sulla base di questa è inciso ben chiaro il suo nome. 



54

LA CASCINA DI PONDERANO

Luigi Antonio ebbe due grandi amori nella sua vita: le piante e gli animali. Ad essi dedicò una buo-
na parte del tempo libero che seppe sempre riservarsi.
Per poter coltivare in pieno questi suoi desideri acquistò alla fine degli anni venti una tenuta a Pon-
derano, alle porte di Biella, e qui vi costruì una villa rustica molto piacevole.
Lo scopo era anche quello di disporre di una abitazione, che non abitò mai, ma che gli permetteva di 
ospitare amici e amiche in tutta libertà. 
Nella casa del Vernato ciò non gli sarebbe stato possibile in quanto vi abitava ancora la sua mamma, 
e con lei conviveva benissimo.
Oggi sarebbe stato definito, da un nostro parlamentare, un bamboccione. Non lo era assolutamente.
Una parte della tenuta fu trasformata in un grande giardino. Luigi Antonio seguì i lavori personal-
mente con l’amichevole collaborazione di Ernesto Pozzi.
Per quanto riguarda gli animali inizialmente la cascina ospitava cigni, gru, cani, gatti ed un maneg-
gio con due  cavalli di cui uno di razza araba.
L’ autore di questo libretto fece, da ragazzino, un giro di prova su quest’ultimo. Gli bastò per fargli 
odiare gli equini per tutta la vita. Che fosse una bestia un po’ bizzarra lo si deduce chiaramente dalla 
fotografia a lato.
Ma l’acquisto più originale fu quello di due ghepardi. Erano stati importati dalla Somalia, allora 
colonia italiana.
Fu creata nel parco una piccola zona di sapore africano in cui abitavano i felini e le gru. Un tucul in 
paglia completava l’ambiente.  
Ma i rumori e gli odori tipici della savana erano ridimensionati da quelli, molto più locali, che pro-
venivano dalla vicina stalla e dal pure vicino pollaio.
Tutte le domeniche pomeriggio, se il tempo era bello, senza inviti particolari il parco era aperto agli 
amici ed ai figli degli amici del padrone di casa. Conservo le fotografie di memorabili feste campa-
gnole.
Sul tavolone del porticato erano sempre disponibili per noi ragazzi le bottiglie di Coca Cola (molto 
rara in quel tempo di sanzioni economiche) e per gli adulti oltre a qualche buona bottiglia di vino gli 
ultimi numeri del National Geographic, naturalmente in inglese.
Oggi tutto questo è stato sostituito da due condomini di lusso. Sono rimaste le bellissme piante del 
giardino che ormai hanno quasi un secolo.



55



56

UNO SCHERZO FELINO  

La passione per gli scherzi, bonari o non molto, accompagnò Luigi Antonio per tutta la vita.
Convinto fascista del consenso fu per anni Fiduciario rionale del PNF del Vernato.
Il fratello Fausto, al contrario, era un irriducibile antifascista in quanto di idee liberali.
Rimase iscritto al Partito Liberale sino al giorno in cui questo venne sciolto dal Fascismo.
Queste sono le premesse per comprendere il fatto. 
Un giorno nell’estate 1939 Luigi Antonio, carpendo la fiducia del fratello, fotografò il nipotino
con i due ghepardi, anche se  non riuscì a fargli indossare la divisa da Balilla. 
Grazie alla amicizia con un giornalista della Gazzetta del Popolo la fotografia fu pubblicata con 
gran risalto nella edizione del giornale della sera che in quel tempo si chiamava L’Italiano. Una 
didascalia consona ai gusti del tempo completava il tutto.
Il fratello Fausto non apprezzò minimamente la burla. L’unico a gradire senza riserve la cosa
fu il nipotino che si sentì improvvisamente diventare quasi un eroe.
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Il vero balilla che non temeva le fiere era lui, Luigi Antonio!
La faccia del ghepardo maschio, in ogni modo poco rassicurante, è quella di chi non gradisce
queste eccessive confidenze.

Ponderano - Estate 1939
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ARRIVANO I NOSTRI  

Il ghepardo maschio, solo superstite alle carenze alimentari del conflitto, dimentica presto le glorie 
del passato regime e si adegua alla nuova realtà politica. Così fecero del resto moltissimi umani suoi 
contemporanei.
Eccolo mentre stringe amicizia con il Capitano della Compagnia americana che nel maggio 1945 
era di stanza nella villa e nel parco di Ponderano.
Da notare la faccia simpatica e mansueta dell’Ufficiale. 
Con questi uomini gli Stati Uniti vincevano le guerre. Oggi con i duri carrieristi di West Point le 
situazioni sono enormemente mutate.  
Possedere un grande felino da compagnia sarebbe oggi impossibile e oggetto di dure critiche.

Per la cronaca e per la storia il nome dell’ufficiale americano era: Dr. Gilbert  O. Sewall  219 SO. 
Roxbutry Drive Beverly Hills - California - U.S.A. Alcuni mesi dopo il suo rimpatrio inviò questa 
fotografia con una lettera di ringraziamento per l’accoglienza ricevuta.
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Corradino Sella, presidente della Sezione di Biella del P.L.I., annuncia con rammarico agli iscrit-
ti al Partito che il loro giornale “Tribuna Biellese” dovrà sospendere le pubblicazioni a causa del 
“..mutato atteggiamento delle Autorità politiche. Il partito spera che la sospensione abbia ad essere 
soltanto temporanea e che mutate le condizioni presenti dell’ ambiente politico sia possibile ripren-
dere le pubblicazioni.” Erano state approvate le leggi sulla libertà di stampa.
Corradino Sella non vedrà mai questo sospirato giorno.
Morirà il 22 gennaio 1933 durante il pieno periodo del fascismo del consenso.
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Virginia Majoli Faccio - “L’Incantesimo della mezzanotte” - pag. 269 - Ediz. 1940
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L’ INCANTESIMO DEL VERNATO

Luigi Antonio Magliola, scapolo incallito, non visse mai da solitario nella grande quanto anonima 
villa di Ponderano. Rimase tutta la vita nella ben più affascinante casa paterna di Costa del Vernato.
Le serate venivano rallegrate da un gruppetto di amici della “intellighenthia” del rione che qui si 
radunavano un paio di volte alla settimana. I pettegolezzi e gli scherzi più o meno bonari rappresen-
tavano sovente una buona percentuale dei discorsi.
I fedelissimi degli incontri erano naturalmente il padrone di casa, i fratelli Torrione, il farmacista 
Piantino ed il cugino Mario Ferrario.
Un giorno la Signora Virginia Majoli Faccio, che stava scrivendo una raccolta di leggende sul Biel-
lese, si recò da Luigi Antonio per sapere se anche in Vernato si tramandassero antiche storie fanta-
stiche e tradizioni locali. Luigi Antonio le confermò che si sarebbe documentato in merito.
La sera stessa tutto il gruppo era al corrente di questa richiesta.
Dopo alcune delle solite serate agli amici balenò una idea cattiva ma irresistibile.
Fu deciso di trascrivere come se fosse una leggenda una vicenda boccaccesca da poco successa nel 
quartiere, sostituendo naturalmente tutti i veri nomi con altri di fantasia. I più originali furono il 
Mago Mirmincul, il Sotula e la Bella Ginevra.
Qualche giorno dopo quando la signora Virginia ritornò per raccogliere i racconti, il delitto era 
consumato. Gli autori dello scherzo ascoltarono senza rimorsi anche le parole di riconoscenza della 
scrittrice.
Virginia, che era tutt’altro che sciocca, subodorò subito la burla ma non osò parlarne data l’impor-
tanza e la serietà dei personaggi che l’avevano escogitata. In ogni modo si cautelò mettendo nelle 
note del volume: “SIC, così mi è stata raccontata dal cav. Luigi Antonio Magliola”. Mise inoltre la 
novella prudentemente ultima in fondo alla raccolta, classificandola come “parte per se stessa.”
Il libro uscì regolarmente e fu arricchito di numerose citazioni ed elogi a Benito Mussolini, perso-
naggio noto per non gradire scherzi.
Gli autori della bravata passarono qualche momento di apprensione. Amici influenti misero poi tutto 
a tacere.
Forse Mussolini non lesse mai “L’incantesimo della Mezzanotte” di Virginia Majoli Faccio. Sicura-
mente non arrivò sino all’ultimo capitolo. 
Il libro termina con la frase: “Con la revisione delle Autorità Ecclesiastiche”. Anche il Mago Mir-
mincul aveva ricevuto l’imprimatur.

Le disavventure della signora Virginia con la famiglia Magliola non erano purtroppo ancora finite.
L’autore di questo libello, dodicenne all’epoca del fatto, aiutato da coetanei e con la indispensabile 
collaborazione di una apprendista parrucchiera del negozio del caseggiato, era riuscito a procurarsi 
un po’ di colorante fluorescente per la tintura dei capelli, allora molto di moda.
La vittima designata era il gatto bianco neve della signora Virginia che ignaro dormiva in cortile.
Pochi minuti bastarono per catturarlo e tingergli la coda di uno stupendo viola shocking.
Rintracciare il colpevole non fu difficile, ma la punizione fu molto lieve.
Alle accorate proteste della padrona del felino, il padre dell’autore del misfatto non aveva saputo 
trattenere una risata.
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Riassumo in poche righe, per facilitarne la lettura, il contenuto di questa lettera dell’11 novembre 
1944.
“La Questura Repubblicana ha accertato che siete proprietario di un terreno in aperta campagna ove 
corrono linee telefoniche di interesse militare. Ai sensi delle leggi vigenti Vi riterremo responsabile 
di ogni atto di sabotaggio che le linee in oggetto dovessero subire…”.
La pena prevista per questo reato era la fucilazione o la deportazione.
Questa legge venne applicata raramente, ma i nomi dei “colpevoli” erano sempre registrati in peri-
colosi elenchi pronti all’uso per eventuali rappresaglie.
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GIURAMENTO DI FEDELTÀ ALLA REPUBBLICA SOCIALE  ITALIANA 
 
Fausto Magliola, che per tutta la sua vita politica fu veramente fedele solo all’antifascismo liberale, 
si era cacciato in una brutta situazione. E non era la prima volta.
Circa tre anni prima, quando era capitano del Regio Esercito, aveva avuto delle grosse rogne per 
aver mollato un sonoro ceffone ad un giovane gaglioffo della Milizia fascista  che lo aveva redar-
guito aspramente durante un diverbio. Quest’ultimo era purtroppo figlio di un potente gerarca e si 
vendicò.
A Fausto Magliola, pochi giorni dopo, fu notificata una cartolina precetto che lo trasferiva nella Ar-
mata Italiana in Russia (ARMIR).  Per un uomo di cinquant’anni era come una condanna a morte. 
Furono giorni di panico che Fausto M. non riuscì a mascherare in famiglia.
Lo salvò l’amicizia con un Generale suo superiore che fece annullare il trasferimento.
Tutto finì in nulla. In Italia era noto l’astio tra Esercito e Milizia.
Ritornando alla richiesta della lettera qui sopra riprodotta, dati i tempi ed i precedenti non certo 
dimenticati, questa non era una cosa su cui scherzare.
La notifica della raccomandata arrivò con i soliti ritardi postali. Fausto M. andò dopo qualche 
giorno a parlare di presenza con il comandante delle Brigate Nere che aveva fatto la richiesta ed 
espose a voce le sue giustificazioni. Gli fu imposto di rispondere con una lettera, di cui purtroppo 
non ho copia.
Passarono altri giorni e, mentre era in attesa di una nuova ingiunzione, la “Liberazione” lo liberò da 
questo bruttissimo guaio.
Poche persone a Biella salutarono la fine del Fascismo e l’arrivo degli Alleati con tanta esultanza.
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LA DECADENZA

All’inizio del dopoguerra Luigi Antonio si ritrovò in un mondo completamente cambiato in cui 
capiva di avere difficoltà a reinserirsi.
La diffusione delle automobili che rendevano vicine località in cui passare piacevolmente i fine 
settimana rese fuori moda il pomeriggio festivo da trascorrere a Ponderano. 
Anche la conceria cominciava a dare grossi problemi. La gomma stava soppiantando il cuoio.
Furono molti però gli amici che non lo abbandonarono. Tra questi gli rimasero sempre fedeli i ver-
natesi e, malgrado la differenza di età, Rodolfo Caraccio. Con lui era unito da un reciproco e note-
vole senso dell’umorismo. Non li univa certamente la filantropia che solo Caraccio aveva in grandi 
dosi.
Luigi Antonio per sentirsi ancora importante cadde nella vanagloria delle onorificenze.  
Spese una cifra allora enorme in oblazioni al Sovrano Ordine Militare di Malta che lo fece Cavalie-
re di Gran Croce Magistrale. Riesumò per l’occasione uno stemma di Cavaliere che un Magliola, 
forse non nostro diretto parente, si era fatto dare da Vittorio Amedeo di Savoia nel 1689. Anche i 
Savoia avevano sempre un bisogno disperato di soldi.
Nell’immediato periodo post bellico l’Ordine di Malta aveva le casse completamente vuote e molti 
palazzi e Ospedali da ricostruire. Accettava quindi tra gli adepti anche persone che non avevano 
la benchè minima traccia di sangue blu. Questo mi è stato confermato da un alto personaggio dell’ 
Ordine di Malta, cognato di un mio carissimo amico.
Luigi Antonio visse i suoi ultimi anni senza partecipare più a quella vita di società che lo aveva reso
originale e felice. Si era iscritto al Rotary Club di Biella per avere garantita una serata settimanale in 
compagnia, ma lo frequentò con poca  assiduità.
Era diventato come un attore che non sente più la sua parte e che ha solo voglia  di fuggire via tra le 
quinte del teatro. Morì il 7 marzo 1959 dopo aver vissuto lo splendore e il tramonto di uno stile di 
vita oggi assolutamente irripetibile.
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FUORI TEMA

Per chiudere questo argomento cito un fatto che non dimenticherò mai.
Ai funerali di Luigi Antonio fui avvicinato da Rodolfo Caraccio, che appena conoscevo. Senza 
preamboli e con molta franchezza mi disse: “Caro Magliola, io devo a suo zio se all’inzio del mio 
lavoro ho potuto conoscere l’ambiente industriale biellese. Fu lui a perorare la causa del mio ingres-
so nel piccolo ma elitario circolo Il Cenacolo. Questo fu utilissimo per la mia carriera ”.
Lei, per sua fortuna, è agli inizi del suo lavoro. Sappia che, dovesse avere bisogno di consigli ed 
aiuti, sono e sarò verso di lei sempre disponibilissimo.  
Stavo già seguendo una strada diversa e non approfittai mai di questa porta aperta.
Avevo capito che esisteva la riconoscenza e ne rimasi commosso. 

CHIARO E OSCURO

1740 - 1957 sono oltre due secoli di ininterrotta attività prima commerciale e poi industriale sempre 
condotta da padre in figlio.
L’Azienda assicurò al Vernato per tutto questo tempo una ottantina di posti di lavoro, molto impor-
tanti per la vita del rione.
Ci furono purtroppo in questo periodo tante morti premature tra i dipendenti a causa dell’insalubre 
ambiente in cui lavoravano e della giovanissima età degli apprendisti. Era questa una realtà comune 
a tutte le concerie.

Nel secondo dopoguerra nuovi sistemi di trasmissione di energia avevano completamente messo 
fuori mercato le cinghie in cuoio. Per la conceria Magliola, che non aveva saputo rinnovarsi, nel 
1957 era definitivamente arrivata la

F I N E
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ELENCO DELLE RAGIONI SOCIALI DELLA CONCERIA MAGLIOLA

1740 - 1822	 Vendita all’ingrosso di pellami e scarpe con negozi a Biella, Torino ed Ivrea.

1822 - 1876	 CONCERIA PAOLO MAGLIOLA.
		  Amministrata da Paolo Magliola e dopo la sua morte dal figlio Luigi Antonio. 

1877 - 1900	 NIPOTI DI PAOLO MAGLIOLA. 
		  Amministrata da Paolino e Giovanni Magliola, figli di Luigi Antonio.

1900 - 1912	 MAGLIOLA & BLOTTO. 
		  Amministrata da Carlo Blotto, Giovanni Magliola e Paolino Magliola.

1913 - 1957	 LUIGI ANTONIO MAGLIOLA. 
		  Amministrata da Luigi Antonio Magliola, figlio di Giovanni.

ALBERO GENEALOGICO DEGLI INDUSTRIALI MAGLIOLA

Defendente		  nato nel	 1682

Pietro Lorenzo				   1719

Giovanni Biagio			   1752

Giovanni Paolo			   1788

Luigi Antonio				    1815
	
Paolino				    1850

Giovanni				    1853

Luigi Antonio				    1886	 chiude la conceria nel 1957

Giovanni Efisio			   1933	 apre la ARA s.a.s. Filatura Lane Pettinate nel 1958

Antonio				    1971	 continua la gestione della filatura

Giovanni				    2010	 non ha ancora deciso cosa farà da grande.
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A mia moglie Rita Bertini che dopo avermi sciacquato i panni in Arno li ha accuratamente centrifu-
gati.

Al mio gatto che mi ha fatto una compagnia costante, discreta e silenziosa durante tutto questo 
lavoro.
È rimasto seduto accanto a me come una sfinge di cui forse conserva gli antichi segreti.

A Maria Vittoria Bianchino che mi ha rintracciato nell’Archivio Rossetti le fotografie della conceria 
del 1890. I Magliola le avevano distrutte perché rappresentavano la fabbrica prima dei grandi lavori 
di restauro del 1904. A lei devo pure la bella immagine dello stabilimento di Andorno Micca.
Forse è stato il possesso di queste fotografie a farmi decidere di scrivere il libro.

A Lodovico Sella che una ventina di anni fa mi ha regalato il bellissimo poster di pag. 44 di cui 
possedevo solo una piccola riproduzione non a colori.

A mio figlio Antonio che ha tentato invano di introdurmi nei misteri dell’informatica.

In ultimo ai signori Fogliano e Busa di Dio che nel loro recente volume “Vernato bettole e botteghe”
citano esattamente a pag. 75 con nome e cognome l’odiosissima barboncina Frida di mia nonna 
paterna, incubo della mia breve infanzia vernatese.

PRECISAZIONI

Il presente libro è stato stampato su carta di pura cellulosa. Ha contribuito pertanto alla distruzione 
delle foreste pluviali.

I coloranti usati nella tintura della coda del gatto della Signora V. Majoli Faccio erano delle fluore-
scine a quel tempo considerate perfettamente innocue. L’animale è vissuto felicemente ancora per 
molti anni accanto alla sua originale e simpatica padrona.

Tutti i documenti e i dati storici di questo volume sono stati tratti dall’archivio e dalla biblioteca di 
casa. Nulla proviene da Internet. L’autore non lo sa adoperare.
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